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Intendiamoci. Dinanzi al quadro che emerge dal libro, la tentazione sarebbe quella
dell’angoscia e della disperazione. La prima è sacrosanta, e anche salutare. La 
seconda no, guai a disperare: a mente fredda, sarebbe un errore. Scriveva 
Calamandrei nel suo diario il 23 novembre 1939: «la tragedia dell’Italia è proprio 
questa generale putrefazione morale, questa indifferenza, questa vigliaccheria». 

Ma poi venne la Resistenza: non tutti furono eroi veri, molti furono eroi per caso o per 
necessità. Ma il nucleo forte trascinò tanti, contribuì a liberarci dal nazifascismo e - 
con uno di quei miracoli che a volte fanno le minoranze agguerrite - ci regalò la 
Costituzione, che oggi è presa a colpi di piccone dalla banda Berlusconi. Ecco, lo 
stesso direi oggi per la lotta alla mafia: in alcune fasi storiche – quella di Chinnici, 
Caponnetto, Falcone e Borsellino, e poi quella di Caselli e dei suoi uomini - le
minoranze che si sentono Stato e Patria hanno trascinato la maggioranza verso esiti
straordinari, oggi in via di smantellamento.

Questo libro, perforando il sudario di un’informazione serva e di una disinformazione
organizzata, ci aiuta a conoscere tali risultati. E dunque a non dimenticarli, anche se 
la luminosa stagione che li ha determinati è finita da un pezzo. Quanto sia stata 
importante lo dimostrano i continui tentativi di deturparne il ricordo: da parte sia di 
chi ne parla male, sia di sepolcri imbiancati che ne parlano bene. Intanto anche nella 
magistratura, in sintonia con le esigenze di politici senza scrupoli, si manifestano le 
viltà, i servilismi, il «tirare a campare», i compromessi meschini. Ma finirà anche 
questa stagione buia. L’importante è sapere che contro la mafia e i suoi protettori 
nelle istituzioni e nei consigli di amministrazione si possono fare grandi cose. Si sono 
fatte grandi cose. Se la prima e la seconda ondata dell’attacco, come quelle dei fanti 
in certe battaglie della prima guerra mondiale, sono state decimate e respinte, la 
terza potrà avere successi più duraturi. Basta aver chiaro fin da subito che anche 
quella sarà una battaglia di minoranza, e anche per quella bisognerà mettere in conto 
la solitudine. 

Intanto, per preparare la battaglia, bisogna conoscere. È fondamentale 
l’informazione. L’attacco va portato con fatti inoppugnabili e documentati. Come 
quelli raccontati in questo libro, che ci aiuta a capire da chi e come siamo stati e 
siamo governati, ma anche come si è riusciti a sconfiggere il pool di Caselli, come già 
quello di Borrelli a Milano. E,soprattutto, perché. Ci sono verità troppo forti perché il 
Potere le affidi a cuor leggero a magistrati «ingestibili», che intendono applicare 
semplicemente la legge in maniera uguale per tutti. Quelle verità, quando sono ormai 
scritte in sentenze definitive - come quella su Andreotti - devono essere per forza 
cancellate e oscurate, perché non giungano sotto gli occhi dell’opinione pubblica. Per 
quelle, invece, ancora giudiziariamente da accertare (dalle varie «trattative» fra Stato 
e mafia al capitolo dei «mandanti occulti» delle stragi), si seguono i canoni della 
«guerra preventiva»: si tolgono di mezzo i magistrati che potrebbero, presto o tardi, 
scoperchiarle. La mafia, come ogni forma di illegalità, campa e ingrassa 



sull’ignoranza. E nel nostro regime di oggi l’ignoranza viene diffusa a reti unificate,
facendo leva sui nostri due peggiori vizi nazionali, i sottoprodotti della nostra 
scarsissima autostima che spesso copriamo col patriottismo ipocrita: la cupidigia di 
servilismo e la cupidigia di abiezione. Chi vuole conoscere, o perlomeno intravedere, 
le verità indicibili che oggi costituiscono la vera posta in gioco non ha che da leggere 
questo libro. Più sarà diffusa la conoscenza, più sarà difficile l’insabbiamento.


